
Minori palestinesi uccisi da Israele
a Gaza
Due adolescenti palestinesi colpiti a morte dall’esercito israeliano

Fonti ufficiali affermano che durante le proteste a cui hanno partecipato
più di 5.000 persone sono anche state ferite dall’esercito israeliano 76
persone.

di Ali Younes

6 settembre 2019 – Al Jazeera

 

Nel corso di una protesta lungo la barriera di confine tra Israele e Gaza due
palestinesi sono stati uccisi dal fuoco israeliano.

Le autorità sanitarie di Gaza hanno detto che venerdì Ali al-Ashqar, di 17 anni, e
Khaled al-Ribie, di 14, sono stati colpiti al petto dalla polizia israeliana, mentre
migliaia di palestinesi manifestavano in diversi punti della barriera.

Ashraf al-Qidra, un portavoce del Ministero palestinese della Sanità a Gaza, ha
detto ad Al Jazeera che sono state ferite dal fuoco israeliano anche 76 persone, 45
delle quali sono state colpite deliberatamente.

“La maggior parte delle vittime ha riportato ferite alla parte superiore del corpo,
il che indica l’intenzione di uccidere”, ha detto.

Secondo i partecipanti, oltre 5.000 palestinesi hanno preso parte alla marcia di
venerdì.

L’esercito israeliano ha stimato un numero maggiore di partecipanti, affermando
che 6.200 persone si sono radunate in diversi punti lungo il confine con Israele.

Le proteste settimanali sono state organizzate a partire dal marzo 2018 dalla
‘Commissione  per  la  Marcia  per  il  Diritto  al  Ritorno’,  una  coalizione  di
organizzazioni  della  società  civile.
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Ghazi Hamad, un importante dirigente di Hamas a Gaza, ha detto ad Al Jazeera
che Israele ha adottato la prassi di prendere di mira i manifestanti palestinesi, ma
il livello della sua azione contro di loro spesso è dipeso dalla situazione politica
tra Israele e Hamas.

Hamad ha sottolineato che le uccisioni e l’alto numero di feriti di venerdì sono
indicative della mancanza di “un’intesa politica” tra Israele e Hamas.

“Quando non ci  sono accordi  o  un’intesa politica tra Hamas e Israele,  come
accade adesso, la tensione alle frontiere sale e spesso Israele inasprisce la sua
reazione letale”, ha detto.

Assenza di speranza

Un palestinese che partecipa regolarmente alle marce ha detto da Gaza ad Al
Jazeera che la maggior parte della gente partecipa perché loro e le loro famiglie
stanno  pagando  un  alto  costo  a  causa  del  blocco  economico  e  anche  della
chiusura del valico di confine tra Gaza ed Egitto.

“La  gente  ha  perso  la  speranza.  Intorno  a  loro  ci  sono  solo  disperazione  e
miseria”, ha detto il palestinese, che ha chiesto di restare anonimo.

Negli ultimi mesi le marce sono diventate meno partecipate, dopo che a inizio
anno dei mediatori  hanno ottenuto un cessate il  fuoco non ufficiale.  Secondo
l’Associated Press [agenzia di stampa USA, ndtr.], dal 2018 durante queste marce
sono stati uccisi più di 200 palestinesi e un soldato israeliano

Circa il 70% dei due milioni di palestinesi di Gaza sono rifugiati ufficialmente
riconosciuti, che sono stati originariamente espulsi dalle loro case da quelle che
all’epoca erano milizie armate sioniste, prima della fondazione di Israele nel 1948.

 

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 

 



False accuse e scudi umani a Gaza

La falsità  delle  accuse  israeliane
sugli scudi umani a Gaza
Cercando  disperatamente  di  giustificare  l’uccisione  di  manifestanti
disarmati, Israele usa ancora una volta il suo mantra degli ‘scudi umani’.

Al-Jazeera

Di Neve Gordon e Nicola Perugini, 18 giugno 2018

È diventato un macabro rituale. Ogni settimana migliaia di palestinesi marciano
verso la barriera che circonda la piccola striscia di terra in cui sono imprigionati
da anni, mentre i cecchini israeliani scelgono le loro vittime e sparano.

Dal 30 marzo, 132 palestinesi sono stati uccisi e oltre 13.000 feriti perché hanno
coraggiosamente  protestato  contro  le  conseguenze  del  permanente  assedio
militare  israeliano  a  Gaza.

Ad alcuni la marcia palestinese potrebbe sembrare suicida, ma per i palestinesi è
l’estremo atto di  resistenza pacifica.  La malnutrizione,  la  mancanza di  acqua
potabile,  le  quotidiane interruzioni  di  corrente  elettrica,  la  disoccupazione di
massa e l’estrema povertà non sono slogan astratti per i civili che hanno preso
parte a queste manifestazioni.

Quindi, settimana dopo settimana, marciano verso la barriera nella speranza che
il mondo ascolti la loro disperazione e che qualche Paese, qualche leader, o anche
qualche movimento appoggi la loro causa e li aiuti a rompere l’assedio.

Ma  ogni  settimana  Israele  fa  di  tutto  per  proporre  una  narrazione  diversa.
L’esercito israeliano ha diffuso sui  social  media immagini  e video di  bambini
presenti nelle proteste. Un breve videoclip trasmette una ninnananna interrotta
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dal suono di spari e chiede retoricamente: “Dove sono oggi i bambini di Gaza?”
Dopo  aver  mostrato  i  bambini  in  mezzo  alle  manifestazioni,  visualizza  sullo
schermo la parola “qui” scritta tutta in maiuscolo.

Simili video vengono utilizzati come “prova definitiva” che i palestinesi usano i
bambini come scudi umani.

La propaganda israeliana sugli “scudi umani” ha riguardato anche civili adulti. In
seguito all’indignazione internazionale per l’assassinio della ventunenne Razan Al-
Najjar, uccisa mentre curava un manifestante ferito, l’esercito israeliano ha fatto
circolare un video montaggio intitolato “Hamas usa i  paramedici  come scudi
umani”.

Il video si basa su un’intervista alla rete televisiva Al Mayadeen in cui Razan
descrive il proprio lavoro come medico: “Mi chiamo Razan Al-Najjar. Sono qui in
prima linea come scudo umano per proteggere e salvare i feriti in prima linea.”

L’unità  multimediale  dell’esercito  israeliano  ha  opportunamente  modificato
l’intervista, omettendo l’affermazione di Razan secondo cui per lei fare scudo ai
feriti  fa  parte  delle  sue responsabilità  come operatore medico.  Hanno anche
volutamente ignorato un’altra clip postata sul sito web del New York Times, in cui
lei  descrive  le  manifestazioni  di  protesta  come un tentativo  “di  mandare  un
messaggio al mondo: senza armi, possiamo fare molto.”

Israele giustifica i suoi attacchi violenti continuando ad accusare Hamas di usare
scudi umani, nella strenua speranza di sollevare indignazione morale, cercando al
contempo anche di predisporre una difesa legale  per ciò che è ingiustificabile.

Sul piano morale, l’accusa lascia intendere che i palestinesi sono dei barbari. Non
diversamente dall’immaginario sui barbari pagani che offrivano i figli agli dei,
suggerisce che i palestinesi di Gaza non hanno problemi a mandare i propri figli e
figlie in prima linea. Il messaggio implicito è che i popoli civilizzati proteggono i
propri figli, mentre i palestinesi li sacrificano.

In termini giuridici, uno scudo umano è un civile che viene usato per fare in modo
che un legittimo obbiettivo militare non possa essere attaccato. Accusando Hamas
di utilizzare scudi umani, Israele spera di spostare la colpa dal cacciatore alla
preda poiché, in base al diritto internazionale, la responsabilità per la morte degli
scudi umani non grava su chi uccide, ma su chi li utilizza.



Il messaggio che Danny Danon, ambasciatore di Israele alle Nazioni Unite, ha
consegnato in una lettera inviata al Consiglio di Sicurezza è esattamente questo:
“i terroristi continuano a nascondersi dietro a bambini innocenti per garantire la
propria sopravvivenza”.

Con questa affermazione, Danon non solo sposta le responsabilità [sui palestinesi]
ma, di fatto, qualifica chiunque partecipi alla ‘Marcia del Ritorno’ come obiettivo
militare.

Proprio in quanto gli scudi umani, per definizione, sono posti a difesa di legittimi
obiettivi militari, l’accusa apparentemente senza fine che i palestinesi usano scudi
umani per proteggere i manifestanti rivela che per Israele tutti i manifestanti
palestinesi sono potenziali bersagli.

Ma nonostante il massimo impegno da parte di Israele, l’argomento “scudi umani”
è sempre meno convincente. In un recente rapporto Human Rights Watch ha
accusato Israele di perpetrare crimini di guerra  nei suoi tentativi di reprimere le
richieste palestinesi di liberazione.

Intanto l’Assemblea Generale dell’ONU ha approvato a schiacciante maggioranza
una  risoluzione  di  condanna  dell’uso  da  parte  di  Israele  di  “violenza
indiscriminata”, mentre il responsabile ONU per i diritti umani  Zeid Ra’ad al-
Hussein ha chiesto un’indagine.

Ciò che è ancora più spaventoso, tuttavia, è che Gaza non è un’eccezione.

Dal Venezuela, dove i preti hanno difeso  militanti antigovernativi dalla violenza
mortale della polizia antisommossa, al Sudafrica, dove studenti bianchi hanno
fatto  scudo  a  studenti  neri  quando  essi  hanno  manifestato  contro  le  tasse
scolastiche insostenibili, agli Stati Uniti, dove  veterani [di guerra] hanno cercato
di proteggere nativi americani pacifici brutalmente assaliti dai cani delle forze di
sicurezza, colpiti dagli idranti con temperature sotto zero e da proiettili ricoperti
di gomma nella Riserva di Standing Rock, sempre più persone sono definite scudi
umani o agiscono realmente come scudi umani.

Nonostante le differenze tra queste situazioni, l’immagine dello scudo umano –
che  venga  usata  per  giustificare  la  violenza  coloniale  o  per  proteggere  i
dimostranti – è divenuta onnipresente nel nostro attuale panorama politico.



Questo a sua volta suggerisce che i manifestanti sono considerati sempre più
come bersagli legittimi e che il repertorio delle violenze e delle giustificazioni
legali utilizzato in guerra è entrato nell’ambito della vita civile e sta diventando la
normalità.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  degli  autori  e  non
rispecchiano  necessariamente  la  linea  editoriale  di  Al  Jazeera.

Neve  Gordon  è  un  ricercatore  dell’istituto  Marie  Curie  e  docente  di  diritto
internazionale alla Queen Mary University di Londra.

Nicola Perugini è docente alla Scuola di scienze politiche e sociali dell’università
di Edinburgo.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

I palestinesi feriti ‘puniti’ per aver
protestato a Gaza
I palestinesi feriti ‘puniti’ per aver protestato a Gaza

L’Organizzazione Mondiale della Sanità riferisce che Israele ha concesso
solo  a  un  terzo  dei  dimostranti  feriti  il  permesso  di  attraversare  il
checkpoint di Erez per essere curati

Al-Jazeera

Mersiha Gadzo e Anas Jnena – 8 giugno 2018

 

Il solo modo in cui ora a Sari al-Shubaki può comunicare è aprire e chiudere le
palpebre.

La mattina del  14 marzo un cecchino israeliano l’ha colpito  al  collo  con un
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proiettile durante le manifestazioni a Gaza. Da allora, il ventiduenne è paralizzato.
Un frammento del proiettile è rimasto fra la spalla e il collo.

Nell’ultimo mese è rimasto ricoverato in condizioni critiche nel reparto di cure
intensive dell’ospedale Al Shifa della città di Gaza.

Da allora, la famiglia sta aspettando che Israele gli conceda un permesso per
uscire attraverso il checkpoint di Erez a nord di Gaza, che i palestinesi chiamano
Beit Hanoun, per essere curato.

Il giorno successivo a quello in cui Sari è stato colpito, i medici hanno detto che
l’avrebbero  trasferito  in  Egitto  per  le  cure,  ma  la  speciale  ambulanza  ICU
necessaria per spostarlo non è mai arrivata come era stato invece promesso, dice
Dawud al-Shubaki, suo padre.

“Non so se è la verità o se è perché lo considerano un caso senza speranza. Mi
sembra che abbiano dei casi prioritari, visto che ci sono così tanti feriti” dice
Dawuf ad Al Jazeera dall’[ospedale] Al Shifa.

Senza altra possibilità, Dawuf ha continuato a protestare nel cortile dell’ospedale
per far conoscere le condizioni del figlio e ricevere aiuto.

“C’è ancora speranza. È cosciente. Ci hanno detto dall’ospedale S. Giuseppe di
Gerusalemme che sarebbero pronti ad accoglierlo, ma quanto tempo ci vorrà? Il
ferito che era nel letto vicino a lui è morto ieri”, dice Dawuf.

“Faccio appello a chiunque abbia ancora un cuore misericordioso perché faccia sì
che mio figlio riceva le cure di cui ha bisogno. Non possiamo pensare di perderlo.
Se muore sarà una catastrofe per tutta la famiglia” dice Dawuf, scoppiando in
lacrime.

Dall’inizio delle manifestazioni per la Grande Marcia del Ritorno, il 30 marzo,
l’esercito di Israele ha ucciso per lo meno 129 palestinesi dell’enclave costiera
assediata, e ha ferito più di 13000 persone.

In mancanza di risorse adeguate per provvedere alle cure necessarie ai pazienti, i
dottori  dell’impoverita  Striscia  di  Gaza  normalmente  derivano  i  malati  agli
ospedali di Israele, della Cisgiordania e qualche volta della Giordania.

Ma per andarci i pazienti hanno bisogno di un permesso rilasciato da Israele, che



spesso lo rifiuta senza spiegazioni o ci  mette troppo tempo a concederlo per
condizioni sanitarie urgenti.

L’altra possibilità è di uscire attraverso la frontiera sud di Rafah per essere curati
in Egitto, ma la cosa è spesso dilazionata.

Secondo  l’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  (WHO),  al  3  giugno  è  stato
concesso a 12 feriti su 22 di attraversare Rafah per essere curati in Egitto.

A  causa  del  blocco  israelo-egiziano  che  dura  da  11  anni,  i  malati  a  Gaza
affrontano da tempo ostacoli per lasciare Gaza e sottoporsi a cure indispensabili,
cosa che ha causato a molti una lenta morte, ma i dimostranti feriti affrontano ora
ostacoli anche più stringenti per attraversare Erez.

Secondo un nuovo rapporto del WHO, dall’inizio del movimento della Marcia del
Grande Ritorno solo un terzo dei palestinesi feriti durante le manifestazioni ha
avuto dalle autorità israeliane un permesso di uscita.

Al 3 giugno, dei 66 manifestanti feriti che hanno presentato domanda per essere
trasferiti attraverso Erez, solo 22 sono stati approvati – rispetto a un tasso di
approvazione del 60% nel primo trimestre del 2018.

Trentatré,  cioè  il  50%,  hanno  ricevuto  un  rifiuto  –  una  percentuale
significativamente più bassa rispetto all’8% del primo trimestre 2018.

I restanti pazienti stanno ancora aspettando, e intanto due di loro sono morti.

“È stato deciso che sarà rifiutata senza appello ogni  richiesta di  ingresso in
Israele a scopo medico inoltrata da un terrorista attivo o da un dimostrante che
abbia preso parte ai fatti violenti avvenuti vicino alla barriera”, ha commentato in
una  mail  ad  Al  Jazeera  un  portavoce  del  COGAT,  l’ente  amministrativo
dell’occupazione  militare  di  Israele.

 

‘Una politica punitiva e vendicativa’

Secondo Adalah – il Centro Legale per i Diritti della Minoranza Araba -, il rifiuto
di Israele di evacuare i manifestanti feriti corrisponde ad una forma di punizione.

Prima del 15 aprile, a nessuno dei feriti durante le proteste della Marcia del



Grande Ritorno è stato concesso il permesso di attraversare Erez per le cure.

Il Centro Al Mezan per i Diritti Umani e Adalah hanno dovuto fare ricorso alla
Corte Suprema di Israele perché i malati palestinesi potessero essere trasferiti
attraverso Erez.

Il  16 aprile,  tre giudici  della  Corte Suprema israeliana hanno unanimemente
deciso che fosse consentito a Yousef  Kronz,  ventenne,  ferito da un proiettile
dell’esercito israeliano, di lasciare Gaza per cure mediche urgenti a Ramallah, per
salvare la gamba rimasta.

Adalah riferisce che, a causa del ritardo imposto dall’esercito israeliano e dal
tribunale riguardo alla sua iniziale richiesta di trasferimento inoltrata più di due
settimane prima, Kronz ha già subito l’amputazione di una gamba.

La  Corte  ha  deciso  che  Kronz  non  costituiva  alcuna  minaccia  e  che  la  sua
condizione sanitaria rappresenta “un totale cambiamento nella sua vita”.

“Dalla  nostra  esperienza  nel  caso  Kronz,  l’esercito  israeliano  cerca  di
implementare una politica punitiva e vendicativa nel rifiutare ai residenti di Gaza
accesso  a  trattamenti  medici  salvavita  in  Cisgiordania  solo  perché  hanno
partecipato ad una manifestazione” ha detto Mati Milstein, coordinatore per i
media internazionali di Adalah.

“Di fatto,  durante le udienze del tribunale,  rappresentanti  del governo hanno
detto chiaramente che il ministro della Difesa israeliano Avigdor Lieberman ha
deciso di impedire il trasferimento per trattamenti medici urgenti dei gazawi feriti
che abbiano partecipato alle proteste e alle manifestazioni pacifiche – anche a
rischio di un’amputazione.”

Secondo le leggi umanitarie internazionali, come forza d’occupazione Israele è
obbligato ad assicurare ai palestinesi accesso alle cure e a garantire strutture
mediche, ospedali e servizi nei territori occupati.

Tuttavia, per la delegazione di Medici per i Diritti Umani di Israele (PHRI) che ha
visitato Gaza in aprile, lavorare nei migliori ospedali disponibili in città è stato
come tornare indietro di diversi decenni.

Dr. Jamal Hijazi, del Centro Medico Shaare Tzedek di Gerusalemme, ha spiegato
che non ci sono antibiotici, e i malati se li devono portare. Non ci sono nemmeno



disinfettanti e lo staff medico usa al loro posto una soluzione salina, aumentando
la probabilità di infezioni.

PHRI ha riferito che lo staff medico usa più volte i prodotti usa-e-getta, come pure
i medicinali scaduti. Mancano anche materiali fondamentali come garza, morfina,
punti di sutura chirurgici, anestetici e tutori per fratture alle gambe.

“I feriti non sono curati adeguatamente, e qualcuno paga con la vita”, ha detto
PHRI nell’ultimo rapporto, in riferimento al pesante bilancio di vittime del 14
maggio.

“Costretti a frugare fra i resti delle scorte mediche e dei medicinali, su qualsiasi
cosa  riescano a  mettere  le  mani,  i  medici  si  sentono come nullatenenti  che
chiedano l’elemosina.”

 

Non c’è altro da fare che aspettare
Il  paramedico  Mazen  Jabreel  Hasna  è  stato  sottoposto  a  sei  operazioni
chirurgiche per salvare la  sua gamba destra dopo che è stato colpito da un
proiettile a frammentazione nell’area di Malaka a Gaza.

I  medici  hanno detto che avrebbero trasferito il  trentatreenne in Egitto o in
Giordania  per  un’operazione  chirurgica,  ma  questo  non  è  ancora  successo.
Aspettando il permesso, ha paura che le arterie artificiali che i medici hanno
usato per salvargli la gamba possano presto esplodere o guastarsi, visto che non
sono della misura giusta.

“Ora sono in attesa e se Dio vorrà, potrò farlo prima che qualcosa vada storto”,
dice Hasna.

Anche Omar al-Housh, di 25 anni, sta aspettando il permesso di lasciare Gaza per
operarsi. Il dolore è continuo, dice. “Giorno e notte.”

Passa tutto il tempo a letto, incapace anche di usare le stampelle e tiene la gamba
ferita sotto un lenzuolo; non ha il coraggio di guardarla da quando il 14 maggio
un cecchino israeliano l’ha colpita con un proiettile a frammentazione.



Il  fratello  mostra foto della  gamba colpita di  Omar –  una profonda ferita va
dall’anca alla caviglia, muscoli e tessuti completamente esposti.

Quando è arrivato Omar l’ospedale ha chiesto urgentemente donazioni di sangue.
Ha ricevuto più di 60 unità di sangue a causa delle vene e dei vasi danneggiati e
ha subito tre operazioni per salvargli la gamba.

Omar  ha  detto  che  il  giorno  dopo  esser  stato  colpito  gli  è  stato  negato  il
trasferimento in Egitto.

Attualmente è sulla lista d’attesa per operarsi in Giordania, poiché in punti di
sutura usati per cucire le sue vene e i vasi sanguigni danneggiati non sono del
tipo giusto e la frattura delle ossa è parzialmente scomposta.

Sta aspettando il permesso dalle autorità israeliane e giordane, ma gli è stato già
più volte rifiutato l’ingresso.

“Ci vuole tanto tempo e ho paura che mi rifiuteranno ancora una volta l’ingresso
in Israele o in Giordania”, dice Omar.

“I medici hanno fatto un’operazione d’urgenza, temporanea, per evitare che la
mia  ferita  peggiorasse.  Voglio  poter  camminare  di  nuovo”  dice  Omar,
aggiungendo che la sua pena è diventata anche mentale, poiché soffre di incubi e
flashback.

Omar ha lavorato occasionalmente con il fratello come pescatore, ma lui e la sua
famiglia non possono pagare le medicazioni e gli analgesici, ciò che aggrava il
problema.

“Tutti  i  giorni  ha bisogno di  analgesici  e  iniezioni,  altrimenti  sveglia  tutto  il
vicinato con le sue urla, ma io non posso permettermeli”, dice il padre Younis al-
Housh, insegnante.

“L’altro giorno mi ha chiesto di non prendergli le iniezioni e i medicinali perché si
sente di  peso.  Vedete come è diventata  dura la  vita  qui?  Ma ciò  che ora è
importante è che vogliamo che sia curato fuori di qui e possa camminare.”

 

 



(traduzione di Luciana Galliano)

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


